
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Il capo del Pentagono e il capo degli Stati maggiori Usa 
da ieri in missione al fronte per riscaldare gli animi 
e valutare la preparazione delle forze armate di terra 
Ma la data della grande offensiva resta «top secret» 

«Ragazzi, preparatevi all'attacco» 
Cheney e Powell in Arabia arringano le truppe americane 
Cheney e Powell arringano i soldati in Arabia, indican
do esplicitamente che dopo la guerra aerea ci sarà bi
sogno di sbarchi e attacchi a terra. L'interrogativo è 
quando. Una settimana, dieci giorni, dicono al Penta
gono. Tra chi vorrebbe aspettate ci sono i generali in 
Arabia. Forse anche perche' conoscono bene i loro 
soldati: un esercito di professionisti, a differenza di 
quelli in Vietnam, ma anche di gente che ha famiglia. 

•• DAL NOSTRO COBBISPONOENTE 

SICQMUND QINZBIRQ 

• NEW YORK. Il tipico solda
to Americano nel Collo ha 27 
anni. E quindi più vecchio dei 
1 Senni. 19cnni del Vietnam È 
un professionista, nell'esercito 
c'è andato volontario, non per
che costretto dalla leva È uno 
specialista capace di manovra
re congegni sofisticati. Ma è 
anche uno che spesso ha eia 
famiglia, moglie, figli. Echi ha 
famiglia ci pensa su due volte 
prima di morire «Una volta si 
diceva che si poteva determi
nare quante persone ha a suo 
carico in famiglia un pilota dal
l'altezza a cui riprendeva quo
ta dopo il bombardamento», 
dice Martin Binkin della Broo-
kìngslnstitution 

Abbiamo sentito dire che i 
comandanti sul campo, a co
minciare dal generale Seti-
warzkopf. sono I più riluttanti 
ad ordinare l'attacco terrestre 
perché conoscono bene i loro 
uomini U avevamo avvicinati 
in Arabia al seguito di Bush. 
Maturi, disciplinati, professio
nisti capaci di maneggiare i 
complicatissimi Patriot. Ma 
niente dei Rambo o dei guer
rieri del Vietnam visti nei film. 
Giovani che la guerra la fanno 
perche e il loro mestiere, non 
perche ci provano gusto. So
prattutto, gente che non sem
bra avere alcuna voglia di fare 
Teroe e morire. 

Neanche l loro avversari ira
cheni ovviamente ci tengono a 

morire len il principe Khalid 
bin Sultan che comanda le 
truppe saudite ha detto a Riad 
che Saddam Hussein ha posi
zionato dietro le sue truppe in 
pnma linea dei «battaglioni 
d'esecuzione», incaricati di 
passare sommariamente per le 
armi chi tentasse di disertare. 
Non sarebbe cosi strano, nella 
Grande Guerra a catturare i di
sertori e consegnarli ai plotoni 
d'esecuzione ci pensavano i 
carabinien 

Sbarcati ieri in Arabia. H ca
po del Pentagono Cheney e U 
capo degli Stati maggion Po
well hanno cercato di tirare su 
il morale dei loro dicendo agli 
avien della base di Taif che so
no slati i «protagonisti della più 
nuscita campagna aerea della 
storia», ma ora bisognerà pas
sare anche a sbarchi di mari-
net e ad operazioni offensive a 
(erra. Non gli hanno detto 
quando (anche se da tempo i 
loro ufficiali li arringai» con 
parole allegre tipo: «prima del
la fine di febbraio avanzerete 
sotto il fuoco vero contro 
obiettivi che rispondono spa
rando»). Non gli hanno pro
messo che ne usciranno in
denni. Ma solo che Bush spera 
di «concludere la guerra al più 
presto possibile». 

Tutti ormai danno per scon
tato che la guerra terrestre ci 
sarà per forza In volo verso 

volta che si à deciso di farla bi
sogna portarla a termine • il 
parere franco dell anziano ge
nerale ora in pensione Altri di
cono che l'obiettivo del dimez
zamento della capacita di 
combattimento delle truppe 
irachene in Kuwait sarebbe 
stato già raggiunto e un'interi-
silicazionc dei bombardamen
ti nei prossimi giorni dovrebbe 
dare il necessario supplemen
to di garanzia che non ci sa
ranno troppe cattive sorprese 
Altri ancora come I esperto di 
strategia professor Luttwak, di
cono che per loro è un «miste

ro» come mai non abbiano fat
to di più dall'aria contro le li
nee di comunicazione e di ri-
fomlmento «Nessuno può' 
mantenere mezzo milione di 
persone nel deserto senza dar
gli da mangiare .. Se le storie 
sulle truppe di Saddam Hus
sein con 6 mesi di scorte ali
mentari fossero vere, allora di
mostrerebbero una capacità 
logistica tale che dovremmo 
cessare subito la guerra è chie
dere a Saddam Hussein di sfa
mare l'universo . », dice Lutt
wak. 

Ma a questo punto, hanno 

spiegato dal Pentagono, non è 
già più una decisione militare 
ma una decisione politica. 
Con uno strano paradosso, 
che sono 1 «politici» a premere 
su Bush perché faccia in fretta, 
non consenta che si sfaldi la 
coalizione, che altn si unisca
no a re Hussein di Giordania in 
quelle critiche all'azione ame
ricana che la Casa Bianca ha 
tacciato ormai di tradimento, 
mentre sono i militari a tratte
nerlo per la manica, aciieder-
gli più tempo per i borr barda-
menu per nschiare meno ca
duti Usa 

l'Arabia, Cheney ha spiegato 
ai giornalisti che lo accompa
gnavano che «prima o poi bi
sognerà buttarsi » e che que
sto era scontato sin dall'inizio. 
«Se avessimo pensato di poter
ci limitare ad una campagna 
aerea, avremmo cominciato lo 
scorso ottobre », s é lasciato 
sfuggire Cheney 

Nei bricflngs Informali ien al 
Pentagono hanno detto al 
giornalisti che ci vorrà almeno 
un'altra settimana, forse dieci 
giorni Uno degli argomenti e 
che le operazioni hanno accu
mulato una settimana circa di 
ritardo per colpa del maltem
po Comunque, insistono, nes
suna decisione sarà presa pri
ma che tornino a Washington, 
a nferire a Bush, Cheney e Po
well, cosa che potrebbe avve
nire già lunedi Lo stesso Che
ney ha accennato alla possibi
lità di attacchi e sbarchi «d'as
saggio», tesi a far uscire le trup

pe irachene allo scoperto 
L'opinione degli esperti mi

litari è variegata. C é chi sostie
ne che ormai ci siamo, potreb
be essere questione di giorni. 
Altri sostengono che non sarà 
cosi presto, aspetteranno al
meno altre due-tre settimane 
per ammollare ulteriormente 
ie difese irachene. E ci sono 
anche esperti - a questo punto 
una minoranza - che dicono di 
non capire bene perché non si 
cerchi di usare con più effica
cia la guerra aerea, colpendo i 
rifornimenti e cercando di 
prendere gli Iracheni assediati 
in Kuwait praticamente per fa
me 

«Sarei terribilmente sopreso 
se non avvenisse pnma anzi
ché dopo...», ha detto in un'in
tervista tv il generale William 
Odom, d i e aveva diretto l'A
genzia per la sicurezza nazio
nale, «lo ero perché questa 
guerra non Iniziasse. Ma una 

Anche mine fabbricate in Italia 
sulla strada dei marines in Kuwait Una dorma irachena all'ospedale di Baghdad tiene hi braccia il natio ferito dai bombardamenti; non e noto a quando 

risale la Iota Sopra, rincontro tra i generali Usa Colin Powell (a sinistra) e Norman Schwarzkopl In Arabia Saudita 

Mine italiane sul cammino dei marines. Saddam ha 
disseminato il deserto di ordigni e gli americani in 
vista dell'assalto, ne hanno paura. Rulli antimine, 
esplosivi e ganci per spianare la strada ai fanti. Il ter
ribile cannone iracheno G-S. Gli americani lo temo
no e mettono in campo radar, satelliti e laser per 
centrare l'artiglieria nemica. Il generale Johnston. «11 
deserto non è ti Vietnam». 

OAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

•iDHAHRAN Ormai manca 
solo l'ordine di attacco Lungo 
l'autostrada che da Dhahran 
sale verso il Kuwait le intermi
nabili colonne di carri e can
noni hanno lasciato il posto ai 
convogli dei rifornimenti L'ar
mata è al fronte al gran com
pleto Il deserto brulica di carri 
armati, le truppe si muovono 
in continuazione per adde
strarsi all'assalto. Qui a Dhah
ran tutti dicono «1S febbraio». 
Allora la luna non illuminerà il 
deserto e l'alta marea permet
terà lo sbarco E negli accani

l a NEW YORK. Che quella del 
Golfo fosse destinata ad esse
re, la prima vera «guerra in di
retta», lo avevano in verità pre
visto tutu. Ma ben pochi, an
che tra gli esperti in comunica
zione globale, avevano intuito 
come, nella realtà - o , per me
glio dire, nella censuratissima 
imaltd di questo molto telege
nico conflitto - sarebbe stata 
proprio la diretta (e non la 
guerra) a mietere le uniche 
morti visibili Prima probabile 
e celebraussima vittima, nien
temeno che il grande Dan Ra
ther della Cbs. da molti consi
derato, fino alla fatidica data 
del 16 gennaio scorso, il re de
gli anchorman televisivi ameri
cani. 

Cosi, infatti, stanno le cose-
mentre le immagini che ci 
giungono dal deserti d'Arabia 
vapno quotidianamente ripro
ponendoci le Incruente visioni 
d'una guerra buona, combat
tuta da buoni generali con 
buone ed intelligentissime 
bombe - l'unico cadavere é 
stato, fin qui. quello d'un sol
dato iracheno In una delle vie 
di Khafli - D corpo sanguinante 
di Rather continua invece im

panienti gli ufficiali misurano 
le loro paure Saddam ha an
cora qualche carta da giocare 
nel campo di battaglia Gli al
leati lo sanno e studiano i piani 
per annullare le difese dell'I-
rak. Al primo posto la paura 
delle mine e dei cannoni. Il 
confine ovest fra Arabia Saudi
ta e Kuwait é lastricato di ordi
gni. Sono mine di fabbricazio
ne italiana. Assomigliano alle 
scatolette rotonde che conten
gono le luci di ricambio per i 
fan delle automobili. Sono or
dini micidiali che intermedian 

pietosamente a nempire gli 
schermi, come la sequenza 
d'una crudele agonia E le sue 
lente, per quanto ben dissimu
late dietro un perfetto aplomb 
professionale, appaiono ai più 
tanto gravi da spìngerli a pro
nosticarne un rapido e libera-
tono decesso. 

Sic transit gloria mundi Solo 
pochi mesi fa, Rather aveva 
toccato - o meglio ntoccato - i 
vertici della celebrità televisiva 
intervistando (primo giornali
sta occidentale dopo l'invasio
ne del Kuwait) quel gran sata
nasso di Saddam Hussein Ma 
allo scoccare dell'ora fatale, 
una linea telefonica difettosa 
ha potuto ben più della molta 
gloria accumulata negli anni. 
Rather è stato prima implaca
bilmente risucchiato dal grup
po e, quindi, distanziato senza 
riguardi Ed ora naviga come 
un sopravvissuto alla coda d'u
na classifica che. spietata, lo 
condanna, prima la Cnn, se
conda la Abc terza la Nbc ed 
ultima (con un calo di 13 punti 
nello share d'ascolto) la Cbs. 
Le cifre cantano. E poco im
porta che la sconfitta sia stata 
in realtà eminentemente dovu
ta a fatton tecnici fuori da) suo 

e affaristi italiani hanno vendu
to in gran quantità a Saddam 
Hussein, certamente fino al 
termine del conflitto con l'Iran. 
E che ora sono diventate un in
cubo per i mannes americani 
ci >e si preparano a dare l'assal
to 

Gli iracheni hanno letteral
mente disseminato il deserto 
di trappole Le hanno sistema
te disordinatamente in gran 
quantità La sabbia nel deserto 
le ha coperte raddoppiando il 
pencolo 

Le unità da combattimento 
amencane sono state rafforza
te con l'arrivo di squadre del 
gemo con artificieri esperti Ma 
i comandanti dei mannes sono 
preoccupati Nei programmi 
dell'operazione «desert storni», 
la terza divisione dei mannes é 
candidata a sferrare il primo 
assalto Gli americani, molto 
gelosi delle loro tradizioni mili
tari, ncordano che questa divi
sione fu l'avanguardia del ge
nerale Patton nella seconda 
guerra mondiale. E che il mot

to del reggimento é «andare 
avanti senza fermarsi mai». Re
torica militare se si vuole, ma 
che gli americani prendono 
molto sul serio. E ora sul loro 
cammino ci sono le mine Ita
liane Gli americani pensano 
di preparare il terreno con un 
massiccio bombardamento 
dei B-52, accompagnato da un 
fitto cannoneggiamento Ma le 
mine non brillano quando 
esplodono le bombe e i proiet
tili, mentre saltano quando 
vengono schiacciate da un 
carro armato A quel punto en
treranno in campo i «mine 
plows», teneramente «arami-
ne>, cioè rulli simili a quelli dei 
bulldozer montati sui carri ar
mati e sui mezzi predisposti 
per spianare la strada al fanti. 
Si tratta però di mezzi mal spe
rimentati finora in combatti
mento. E poi ci sono le mine 
antiuomo che non uccidono, 
ma provocano orrende mutila
zioni, e sono uno spauracchio 
peri soldati 

I mannes si preparano a lan

ciare esplosivi «pop and drop» 
e speciali ganci che fanno sal
tare gli ordigni. 

•Il nostro obiettivo - dicono 
al comando americano - è di 
essere addosso al nemico pri
ma che abbia il tempo di reagi
re» Ma l'Irak sul campo di bat
taglia non è debole come nei 
cieli. L'altra paura degli ameri
cani é il cannone G-5, un'arma 
convenzionale molto potente 
di costruzione sudafricana che 
Saddam ha perfezionato gra
zie ai consigli dell'ingegner ca
nadese Gerad Bull. Quest'ulti
mo per un decennio prezioso 
consigliere di Saddam Hus
sein, venne assassinato il 22 
marzo dell'anno scorso a Bru
xelles, forse dal Mossad israe
liano che temeva che l'Irak 
realizzasse il «super cannone». 
11 G-S (l'Irak ne possiede 300 
esemplari) ha una gittata di 40 
chilometri, spara tre colpi da 
155 millimetn in un minuto e 
ha una canna lunga 7 meta 
Una temibile macchina da 
guerra insomma che gli ameri
cani, consapevoli di combatte-

TACCUINO AMERICANO 

MASSIMO CAVALLINI 

È il mitico Dan Rather 
la prima vittima della diretta 
controllo Poco importano I 
pluriennali successi che lo 
hanno portato ad essere il più 
pagato (3 milioni di dollan al
l'anno) tra i superpagatl an-
chormen televisivi Usa Poco 
importa che sue - «Non di
mentichiamoci che quelle 
bombe cadono su una città 
abitata da uomini» - siano sta
te le uniche parole decenti 
pronunciate mentre, in quella 
notte del 16 gennaio, l'Ameri
ca guardava al bombardamen
to di Baghdad come fosse la 
festa del santo patrono La 
sentenza era stata pronuncia
ta Ed era, probabilmente, una 
sentenza senza appello. 

Un mito, dunque, è caduto. 
Ed il fatto si presta, come sem
pre, a molte e diverse conside

razioni Dal rimpianto per una 
lunga tradizione infranta (la 
Cbs, da Eduard Murrow duran
te i bombardamenti di Londra, 
a Walter Cronkite durante il 
Vietnam, può vantare celeber
rime corrispondenze di guer
ra), alla più classica medita
zione sulla caducità della fama 
terrena Ma, tra esse, la più cu-
nosa è sicuramente questa-
per continuare a «sentirsi buo
na» - o perche sa fin troppo 
bene di non esserlo - una par
te grande degli americani sem
bra voler ostinatamente crede
re che, davvero, Dan Rather sia 
fin qui stata l'unica vittima di 
questa guerra. E. con la stessa 
ferocia con cui va seppellendo 
1 vinti (Rather, appunto), pare 
oggi disposta a sparare a raffi

ca contro tutti coloro che, con 
scrupolosa onestà, insistono 
nel ricordarle il contrario. 

È questo il caso di un'altro 
giornalista, reso intemazional
mente famoso propno dal 
bombardamento di Baghdad-
quel Peter Amett, della Cnn, 
che per molti giorni è stato l'u
nico corrispondente straniero 
nella capitale irachena Amett 
è, in buona misura l'esatto op
posto di Rather e degli altri ce
lebrati anchorman delle net
work statunitensi Quanto que
sti ultimi sono apparenza e 
spettacolo, infatti, lui e sostan
za, testimonianza diretta e sof
ferta, una vecchia volpe delle 
corrispondenze di guerra che, 
dall'Indocina, all'Indonesia, al 
Centroamenca. all'Afgamstan 

re alla pan con l'Irak, sperano 
di neutralizzare con il «new 
global posiUoning system». Gli 
artiglieri americani utilizzeran
no le informazioni spedite dai 
satelliti e prenderanno la mira 
con il raggio laser. Tecnologie 
combinate che dovrebbero 
permettere di centrare l'obiet
tivo al pnmo colpo Nella bat
taglia terrestre gli americani 
utilizzeranno due nuovi siste
mi radar, Q-36 e Q-37, conge
niati con computer in grado di 
localizzare i proiettili sparati 
dagli iracheni e di individuare 
le batterie da dove partono i 
colpi 

L'attacco non potrà comun
que partire finché gli america
ni non avranno la certezza di 
aver ndotto il nemico allo stre
mo. 

Nei quotidiani Incontri che 
americani e inglesi e sauditi 
tengono a Ryad c'è ormai un 
copione fisso I bombarda
menti - spiegano - puntano a 
ridurre, ad annullare la capaci
tà di resistenza degli iracheni e 

ha sempre vissuto in pnma 
persona la notizia Trasmet
tendo sotto censura - ovvero 
nelle stesse condizioni dei 
giornalisti sull'altro lato del 
fronte - Amett ha avuto l'ardi
re, in questi giorni, di parlare di 
obiettivi civili abbattuti dai 
bombardamenti alleati E. de
scrivendo ciò che le autorità 
irachene gli mostravano, ha 
parlato con grande accuratez
za di possibili vittime, di ospe
dali pieni, di lacnme e di san
gue Di guerra, insomma. 

L'irritazione del Palazzo era 
per la pnma volta affiorata 
giorni fa, allorché Amett aveva 
parlato del bombardamento di 
una fabbrica di latte in polvere 
per bambini. «Quella fabbrica 
- aveva subito replicato il por
tavoce della Casa Bianca -
produceva armi batteriologi
che». Ed aveva in pratica accu
sato Amett d'essere uno stru
mento nelle mani del nemico. 
Da allora molte testimonianze 
(alcune le ha pubblicate ien il 
Washington Pósi) hanno con
fermato le parole di Amett 
Nessuna, invece, ha convalida
to la tesi della Casa Bianca e 
del Pentagono. Ma il fuoco dei 
cecchini di regime non è per 

ad interrompere le loro vie di 
comunicazione. Le bombe di
struggono 1 ponti (ieri altri 9) e 
le strutture mobili che sostitui
scono gli archi danneggiati. E 
prosegue la caccia alle rampe 
degli Scud. Dopo la nuova in
cursione su Ryad dell'altra not
te, gli americani, in preceden
za convinti dì aver annullato 
quest'arma degli iracheni, 
hanno distrutto una rampa 
missilistica e ne hanno indivi
duate altre tre. E la convinzio
ne generale è che 1 massica 
bombardamenti stiano met
tendo alla coda Saddam 

«È inutile fare un paragone 
con il Vietnam - ha risposto il 
generale americano Johnston 
ad un giornalista - qui nel de
serto i bombardamenti colpi
scono un terreno pianeggian
te, è difficile per gli iracheni 
mimetizzarsi Per questo i 
bombardamenti sono efficaci. 
Anche 15-20% dei loro carri è 
stato ormai distrutto» Facendo 
i conti dei 5mila Tank iracheni 
ne resterebberocirca 4mila. 

questo cessato. E sempre più 
spesso, anzi, i colpi sono parti
ti dai tetti più alti «Sono molto. 
molto seccato per le corri
spondenze da Baghdad» ha 
detto lo stesso Bush mercoledì 
scorso parlando alla Econo
mie Society di New York. 

Gli ultimi a chiedere la pelle 
del buon Amett sono stati ien il 
vicepresidente Dan Quayle ed 
un senatore repubblicano del 
Wyoming, Alan Stmpson. «Ar-
nett - ha detto quest'ultimo - è 
quello che definirei un "simpa
tizzante"» Ed a nprova dell'ac
cusa ha elegantemente ricor
dato come il corrispndente 
della Cnn si fosse a suo tempo 
unito in matrimonio con una 
vietnamita «il cui fratello era un 
attivo viet-cong» 

Parole che il senatore Me-
Carthy avrebbe mollo apprez
zato Echehanno.certo.il pre
gio della coerenza. L'ultimo at
tacco alla stampa Simpson lo 
aveva lanciato qualche mese 
pnma dell'invasione del Ku
wait, propno nel corso d'una 
visita a Baghdad. «I giornalisti -
aveva sentenziato - sono dei 
mascalzoni». Saddam, di fron
te a lui, assentiva convinto 

I partigiani di Limano Mei Tirchia-
na ncordano con affetto il coman
dante 

FRANCO MANZOTTI 
e porgono ai familian sentile condo
glianze 
Belluno 9 febbraio 1991 

La sezione toscana dell Istituto na
zionale di Urbanistica partecipa cor, 
dolore per la scomparsa del profes
sor 

LUIGI AIRALDI 
ricordandone con affetto il suo im
pegno e la sua attivila 

Il consiglio direttivo 
Firenze. 9 febbraio 1991 

1 fratelli le sorelle, i cognati e i nipo
ti umu in questo triste momento 
espnmono il loro più sentito cordo
glio a Nino Stefano Cuamen e fami
glia per ta scomparsa della moglie 

ELDASORDEUJ 
Sotloscnvono per / Unità 
Milano 9 febbraio 1991 

! compagni della 15* senone sono 
vicini ad Alberto Ristori e alla sua fa 
miglia dolorosamente colpiti dalla 
perdita del coro 

PAPA' 
e sotloscnvono per / Unita 
Tonno 9 febbraio 1991 

Claudia e Paolo partecipano al do
lore dell amico Alberto per la pi rdi 
ta del 

PADRE 
In sua memona sotloscnvono per.. 
I Unita. 
Torino. 9 febbraio 1991 

La Fiom Piemonte si unisce al dolo
re del compagno Alberto Rislon per 
ta perdita del propno 

Compagni e amici simpatizzanti 
della cellula «Angelo Rossi- del Pei 
esprimono a Nino Stefano Guamen 
e lamigtla le loro più sentite condo
glianze per lo scomparsa della sua £ mancata 
compagna 

ELDASORDEUJ 
Sottoscrivono per / Unni 
Milano, 9 febbraio 1991 

PAPA' 

riferimento certo del movimento 
operaio torinese negli anni duri e 
nella sua nprcsa Con lui la Fiom e 
la Cgil perdono un grande militan
te In suo memoria la Fiom sottoscn ' 
ve per I Unita 
Tonno 9 febbraio 1991 

MARGHERITA ARDISSONE 
CLERICO 

Il consiglio di unione Nizza Lingot
to partecipa al dolore del compa
gno Alberto Ristori e della famiglia 
per la scomparsa del suo caro 

PAPA' 
e in sua memona sottoscrive per / £/• 
nitO. 
Torino, 9 febbraio 1991 

Lo annunciano Costante il dolio 
Sergio con Mana Pia il nipote Ro
dolfo con Paola Flora Mimmi Pie 
ra e Luciano Muncrali avranno luo
go in forma civile aBorgullo (Piaz 
za) domenica IO febbraio alle ore 
10 30 La famiglia sottoscrive per 
I Unita 
Borgiollo (Tonno) 9 febbraio 1991 

MOVIMENTO 
PER LA RIFONDANONE 

COMUNISTA 

ASSEMBLEA 
NAZIONALE 
Domenica 10 febbraio 

ore 9.30 

TEATRO BRANCACCIO 
via Merulana, 2.44 - Roma 

Per adesioni al movimento e informazio
ni i singoli compagni, i circoli e le sezioni 
possono rivolgersi al comitato provviso
rio, via Pierluigi da Palestrina. 19 

00193 Roma - Tel. (06) 3225607/8 
Fax 3225608. 
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Catturato! 
Saddam! 
Il neonazista irakeno trasferito a Regina Coefr ; 
È accusato di truffa, estorsione e strage 
Domani il confronto all'americana con Bush 

azsas 

§S=s£x 

PRIMO CAMM Lire 3.000 

ri 

Nuove scontatissime (20%) Alfa, 
Fiat, Lancia, Volkswagen, Mitsubi
shi space wagon, piccoli fuoristra
da 1300, Jeep Cherokee 2000 ben
zina, berline americane ecc.. 

Verificate prezzi eccezionali 
telefonando (0523) 68700 (24 ore) 

131 nuove di fabbrica 
e 

125 fanalone familiare/berlina 

concessionaria vende 
8.200.000 

telefonare (0523) 590377 
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COMUNE DI COMACCHIO 
PROVINCIA DI FERRARA 

v$fi^£!£^t??^¥&<*!^<>MK%V di tornacene-Lufi. 
I.^ £?.'r52?£L , ,?!4?.t 5 5 / 9° « • 20 • rende noto atte invitale t J Ecologi» Sta 
^Cw&Coop Co* 1*3 Contcno di Frode Uv Fo 4) Officine SpeHc* Fr?) Cooa 

C i w C o s t ^ . A n j e i j j ^ ^ 3IConscoopFo ot-
H S 2 K ? ? . °&£e'y!£!*?*n**10 • AW | 1 J secondo I melo* òela lataBO-
?J$*Z£L1± %%£i ! i ^ i l ? " e s e , u ! * » » « * tfMeanor*jrt/2/bisLn. 
£ i & 2 K £ £ 2 . ' * ' * * " f " 0 * » * * W P * meda dele percntual 
omorwiVamneua • ,...,„.,«« , 

«.SINDACO etani 
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10 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 
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